DEMOCRAZIA NON E' LA CROCETTA QUINQUENNALE
E' vero. Gli anni mi hanno “moderato” e corretto. Certi, che “moderati” lo sono sempre stati, si muovono preferibilmente allineati e coperti. Si sa, certi (e incerti) modelli di saggezza non pisciano controvento. Di rado hanno provato a fare una “O” senza un bicchiere e dunque non hanno mai sbagliato troppo. E tuttavia oggi, pur non volendo esagerare, non me lo tolgo dalla testa. Il “moderato” che sono diventato conferma che per salvare l'umanità, ci vuole una rivoluzione. 

Questa insana ambizione mi tormentava nel pomeriggio del 15 settembre scorso quando, alla Libreria “Volare” di Pinerolo, ci siamo incontrati con Lorenzo Tibaldo per discutere ancora del suo libro “Gli italiani (non) son tutti fatti così”.

Un bel giorno mancheranno balene così ingenue da inghiottire tutta la plastica dei cotton fioc, delle bottigliette, dei sacchetti e delle cicche che allegramente rovesciamo in quelle acque fino a formare delle isole vaganti negli oceani. Nella terra non si potranno fare altri buchi per seppellire i rifiuti tossici. Nell'aria il fumo dei copertoni toglierà l'ossigeno ai nostri polmoni. Eccetera. 

D'altra parte, oppressi ed oppressori, in competizione per spartirsi la ricchezza prodotta (i comunisti la chiamano lotta di classe) erano congiuntamente persuasi che l'aumento della produzione coincidesse con il progresso sociale. Per più di due secoli non abbiamo badato a spese quando si trattava di dare l'assalto alla natura come se le sue risorse fossero inesauribili. Neppure noi comunisti sapemmo vedere che seguendo i capitalisti su questa strada avremmo preso una brutta strada. Eccoci dunque arrivati a dover parlare di rivoluzione anche contro noi stessi.

Prima condizione. Per la rivoluzione di cui l'umanità ha un disperato bisogno, ci vorrebbero altre classi dirigenti capaci di imporre governi di svolta nell'economia e nella produzione. Solo nuove anagraficamente non basta. Redistribuzione della ricchezza e conversione ecologica.

Seconda condizione. Queste nuove e altre classi dirigenti possono arrivare al potere solo se sostenute da grandi conflitti sociali e da prolungati movimenti di lotte politiche capaci di lanciare alle classi subalterne messaggi più convincenti di quelli diffusi dai ceti privilegiati e dai pigri.   

Terza condizione. Solo una grande ripresa della responsabilità personale, una disponibilità a cambiare le proprie abitudini quotidiane, ad associarsi, ad ascoltare gli altri e a dialogare con loro,  può rendere possibile il movimento e dunque il governo della svolta. Anche il più rabbioso dei movimenti è fragile, provvisorio, destinato ad essere riassorbito, se non supportato da una riscossa della cittadinanza attiva, che è un percorso graduale, che è anche impegno a rispettare le regole e la legalità in proprio senza aspettare che siano gli altri o le istituzioni a rispettarle e a farle rispettare. (Beninteso: si può anche fare qualche capatina nell'illegalità, ma assumendosene sulle spalle le conseguenze e non a volto scoperto). 

Attualmente, le élites in competizione per impossessarsi del governo degli Stati, inseguono la prima condizione, nell'illusione che le altre due non siano importanti o che matureranno strada facendo. Proviamo pure, ma l'illusione di poter ignorare o scavalcare la terza condizione rende solo più ridicole le oligarchie e miserabili le loro lotte per il potere. 
E' vero che i cambiamenti vanno presi per mano, se no ti prendono per il collo, come diceva Churchill per i tedeschi: o li hai ai piedi o te li trovi al collo. Ma governare i cambiamenti vuol dire contrastarne gli effetti negativi sulle classi subalterne, altrimenti finisce che le elezioni decidono chi dovrà essere il più simpatico ad obbedire alle multinazionali e alla finanza. L'abbaglio più micidiale: aver pensato che bastasse prendere il potere (nella forma giacobina, socialdemocratica o stalinista) e il paese sarebbe cambiato o sarebbe stato salvato dall'apocalisse certa in caso di vittoria di quelli là. O aver pensato che Olimpiadi, Tav, riduzione della spesa pubblica, legislazione sul lavoro, tecnologie erano gestite male se lasciate in mano ad altri. In mano nostra cambierebbero di segno. Ed ecco i raggi dopo i renzi. Puntuali come un orologio svizzero.
Dopo aver inquinato per quasi duecento anni, non si può pretendere di conservare a buon mercato il diritto ad un mondo risanato continuando a difendere l'abitudine di sporcarlo e scaricando sempre solo sugli altri (lo Stato o il governo) il dovere di ripristinarne la pulizia. Non avremo la fortuna di poter votare un governo in grado di togliere dalla pancia delle balene le nostre cicche, bottigliette e sacchetti se noi di destra e di sinistra ci conserveremo uniti nel buttare tutto in acqua, in aria o sottoterra insieme ai cotton fioc.

Già. Va bene citare (e Tibaldo lo cita) il Gaber per il quale libertà non è star sopra un albero, ma è partecipazione. La partecipazione, obietta Adriano Serafino, non nasce spontanea, facile e naturale, ma è un prodotto difficile e artificiale. Caso mai, spontanea nasce la delega.
Il più confortevole dei silenzi circonda lo svuotamento della democrazia, dal momento che è largamente prevalente l'idea che la democrazia si esaurisca nel rito quinquennale di crocettare il simbolo più simpatico su una scheda. In realtà si vota ogni giorno comprando acqua o insalata già lavata nella plastica, scegliendo la bici, i piedi, la macchina o il mezzo pubblico per andare a scuola o al lavoro. Votiamo quando scegliamo prodotti alimentari a buon mercato e accettiamo di pagare cari i prodotti della tecnologia (fanno male gli uni e gli altri, ma i primi si mettono in corpo, i secondi fuori quasi come protesi). Votiamo se accettiamo di lavorare in nero e poi ci appelliamo alla legalità denunciando chi ci ha appena scaricati. Votiamo se protestiamo contro errori e sprechi solo quando è impossibile correggerli o evitarli. Votiamo quando scavalchiamo la fatica di controllare collettivamente l'operato dei poteri pubblici e privati. E via alacremente votiamo quando lavoriamo di rimozioni, autoinganni e atti mancati.
I costi della politica vanno ridotti, ma la politica ha i suoi costi che non possono essere eliminati nemmeno se si elimina il pluralismo democratico dei partiti. Se si vuole combattere la disoccupazione e la povertà, bisogna eliminare e ridurre altre voci. Soprattutto molte voci silenziose devono farsi sentire. In alto e in basso, cioè in parlamento, nelle fabbriche, negli uffici, nelle scuole, nei partiti, nei sindacati e nelle associazioni. I luoghi muti e abbandonati del disgusto devono tornare a popolarsi di pensiero e di letture, di relazioni amichevoli e costruttive, di cooperazioni laboriose. Adriano è ottimista, nonostante tutto: prima o poi saremo obbligati a scelte nette e si ridurrà lo spazio per le scorciatoie. Lorenzo ed io passiamo per pessimisti, ma nessuno tra noi è rinunciatario. Diamo il nostro contributo per migliorare e rendere più democratica la vita quotidiana e non siamo in lotta per l'egemonia. Esagero se dico che sta montando una nuova antinomia che contrappone non il “radicale” al “moderato”, ma il laborioso e il cooperante al rabbioso e al passivo?
Il libro di Tibaldo (“Gli italiani (non) son tutti fatti così”) è scostante e antipatico, solo perchè ha il merito spiacevole di toglierci ogni consolazione. Spero sia anche pericoloso, cioè efficace nel suo proposito di smascherare troppe illusioni che circolano indisturbate.
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